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Presiede la corte il comm. Vanzetti. 
Lo assistono i giudici: avv. Triberti e 





sa zione. L’ Amministratore. | svv. Cosattini. 

1ods n Pri ppresenta v Se | sostituto 
: Procuratore Generale alla R. Corte di 

Coi ALLA REA LTA ' Appello di Venezia, cav. Specher. 


Accusato: Earico Metz d'anni 58 di 
Villutta, 

Lo difendono gli avvocati: Barbassetti, 
Bertacioli e onorevole Girardini. 

Parte Civile: Giovanni Maria Lena 


DELLA VITA POLITICA. | 


Oggi, e domani ancora, l’èco delle Ì 
foste di Sardegna, e la visita dei Reali 
a Caprèra, saranno oggetto dell'atten- | padre della minorenne Anna Antonia 
zione degli Italiani, E noi plaudiamo | Lena, fidanzata di Giacomo Mio — l’uc* 
all’entusiasmo animatore di speranze | ciso. Rappresentano il Lena gli avvocati 
er bene futuro, e crediamo che darà * corn Corti di Venezia e nob. Caratti 
ùbito qualche frutto. | 

Difatti si conoscono già le intenzioni 
enevole dei Ministri che accompa- 
narono i Reali in Sardegna, e sì scrive 
oi da Roma ‘che specialmente un soc- 
orso non mancherà per risolvere il 
problema agrario dell’ Isola, Alla quale 
Re Umberto vuol dedicare il suo affetto, 
come lo dimostrò con sua munificenza 
riconoscente, con la promessa di rive- 
derla in tempo non lontano, e soggiun- 
gesi che, appunto per questo proposito, ‘ fu Giuseppe, da San Giovanni di Ca- 
vol riacquistare dalle due Provincie | SA's8, fessiatore di tela. Parla a voce 
{la proprietà dei palazzi che in questl} — Bravo! — gli dice il Presidente. 
‘giorni a Cagliari e a Sassari ospitarono ' Vu sè vecio, ma almeno parlè forte!.. 
(la Corte, E a sagno di simpatia per ia! ist Seppi quella dere Dieata: LI .bruco 
Sardegna, preannunciasi, prossima, la, persora do bn el dormiva Luigi Rigo. 
' visita dei Priacipi di Napoli. Questo tale a una certa ora Sh ciama: 
Nè ancora sono tutte cògnite le di- | 


: — Vincenzo! Vircanzo! Vincenzo. 
sposizioni del Ra in favore dei Sardi, : ( Ilarità prolungata) — Cossa, voléu, 
jod occasionate dalla visita, Ed ancora ' 


Luvigi? — El puròn ga mazzà Giacomo 
non è svanita la speranza che un alto 


Mio el-fitual — Po me ga contà che 
la gente gera andada a San Vido a 

atto di clemenza possa ora ven're se- Ditta: (orse; la juetizia è el xè nato 

{gnalata nella storia del regno di Um- — Ben, è nel doman? 

berto Lo. 

Mi quand'ancha per quasto atto il 

Rs dovessa attendere maturo consenso 


— Nel doman de matina, go visto 

el Francesco Rigo e ghe go dimandà: 
e’ Ministri, non sarà dimenticato da 
easuno in Italia il modo squisitamente 


— Com' èla stada, Checo ? — E iu me 
ga risposto: — Ma, barba Cencio: ge- 

ietoso e gentile, con cui nelle esul- 

anze di Sassari venne invocato! 


rimo in sette otto de nualtri che se 

cantéa e Metz xe passà in parte de nu 

e questo Mio se distòl del ciàpo e el 

va a darghe.. — Con cosa? ghe do- 

mando mi. — Oh, el dise lu, el gaveva 
Ei ora? Osa, dopo questi giorni di 
notizie sensazionali, ci è forza ritornare 
lla realtà della vita politica. Martedì 
i riapre l'aula di Montecitorio, e sino 
la lunedì coi Reali saranno tornati a 


un bachetùt così. (Fa un gesto per 
dinotarne la lunghezza: il pubblico ride), 
Roma Pelloux e Lacava; quindi sùbito 
onsiglio plenario dei Ministri, e de- 


Dopo, me ga contà: — M: lo tignivo, 
isioni circa i lavori parlamentari. E 


el Mir, che nol ghe dasse; e el Metz 
me ga dito: « Rigo féve in parte vuo e 

questa realtà non è davvero molto lieta, 

poichè nel corso delle lunghe vacanza 





Continnaz, dell'udienza pom. del 20. 
Fraltolin Antonio 


seppe del fatto (abitando quattro chi- 
lometri circa distante) nel domani mat- 

{ tina: glielo narrò Vincenzo Susanna, il 
quale, nel racconto, usò queste parole : 
— Ki Metz ga dito al Mio: lasseme, 
lasseme; ma el Mio nol ga credudo 
| così, e ghe ga messo le man attorno. 


Susanna Vincenzo 


dopo go sentìo i tre spari e anzi una 
bala me xs passada sopra la spala. 

— Vi ha fatto proprio questo rac- 
conto? 

— Lo posso giurar, E el ga dito 
anca che dopo che sto Metz ga fatto 
fogo, lu Checo R'go, el xè corso via... 

— Vi ha detto che il Meiz fosse sta 


nessun segno s° ebbe di miglioramento | ferìo? 
ella situazione del Ministero e della — Gnente; nol m'ha dèt gnente. 
— Sentite: a questo — e il Presi- 


amera. Siamo al punto, in cui si era 
prima di Pasqua, e nemmeno del lavoro 
di speciali Commissioni si hanno oggi 
notizie confortanti, 

Malgrado ciò, noi dobbiamo acco- 
starci alia realtà senza soverchia sfi- 
ducia. E se in Sardegna tacquero, ne’ 
passati giorni, invidie e gelosie parti. 
giane, non è da disperare che ovunque 
in Italia carità di Patria insegni a tutti 
Il dovere della concordia e di coopera- 
zione solerte a restaurarne lo sorti, 


o ee—___—_ 
I REALI IN SARDEGNA 


Ieri i Reali da Sassari partirono alle 
ore 9 per il Golf) dagli Aranci. 
Alle stazioni di Fraiga:, di Ozieri e 
di Tempio li ricevettero le autorità e 
gran folia acclamante. n 
Durante il ricevimento al Municipio 
di Tempio, fu fatta loro una immensa 
ovazione, 
Dope una visita al Duomo, ove fu- 
Tono ricevuti dal vescovo, i Reali par- 
firone, alle ore 5 pom., per il Golfo 
degli Aranc', dove giunsero alle ore 8,30 ; 
Vitamente acclamati da grande folla; 
e recaronsi sopra una lancia a bordo 
del Savoia. Ls navi delle squadre ita- 
liana 6 inglese erano splendidamente , 
Iluminste, 


dente gli mostra il bastone in sequestro 
— a questo, voi, direste ch'è un ba- 
chetùt?... Prendetelo pure iu mane.. 

— Questo a lè un bachèt.., un ba- 
chèt ch’ al pèta /Ilarità prolungata). 

— Sentiu, Rigo? 

Francesco Rigo, Il Mo nol gavea 
gnente in man, quando che somo unii 
per cantar; e gnente quando che i xe 
atai i colpi. 

Pres, (al Susanna) Gasò inteso? 

— Go inteso. Ma se lu nol me io 
disèa, gnanca mi no l’avaria savesto. 
{Harità clamorosa). 

Avv. Caratti, Pone in rilievo la cir- 
costanza che, secondo il testo, Fran- 
cesco Rigo gli avrebbe narrato ch' egli 
teneva il Giacomo Mio; e che anzi il 
Metz gli avrebbe detto di ritirarsi, prima 
di sparare, e sparò dunque — stando 
pure alla versione del teste, dopo che 
il Rigo si era :fatto in parte. 


Come diversivo, intanto che entra il 
nuovo teste, uno -del pubblico monta 
in piedi sulla panta: gli altri, allora, a 
ridare: — Abbasso! abbasso l... — Il 

residente scampanella: ma con poco 
frutto. La calca è straordinaria: soro 
fitti, in piedi, là in fondo, sia contro il 
muro: non ci si possono muovere! e 
con tale calca è impossibile ottenere 
un silenzio... religioso quale si addice 
alle aule giudiziarie, 
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CORTE D'ASSISE DI UDINE: 


Processo per omicidio 


contro Enrico Metz di Villutta. 








Facca Luigi, calzolaio. 


Seppa l'omicidio da Giov. Batt, Rigo, 
il quale glì disse che Giacomo Mio 
auvdò incontro al Metz con una bac- 
chettina, ner vendicarsi delle minaccie 
e del sciaff patiti la sera prima. Anzi, il 
Rigo soggiungeva che Giacomo Mio, dopo 
ferito, disse queste parole: 

h quanto meio che favo a star 
a casa mia, a obbedir i miei genitori 

Questa circostanze’ le avrebbe uditi 

raccontare anche 3 


Francesco Grillo 


citato quale testimonio, ma trovantesi 
all’ estero. 





Vaccher Basilio 


da Bannis. Udito il fatto dell’ omicidio, 
da Vincenzo Susanna, per curiosità at- 
taccò il caval'o ad una carrettina e si 
diresse verso Tsjedo per veder come 
l'era andata. Quando fua Villa-franca, 
vide; 

—.. un dei Rigo, sporco di sangue, 
il quale si lavava. sotto una pompa. 
Pensai subito: questo xè un de quei 
dell’ omicidio. E me son fermà e go do- 
mandà come che gera stada. Lu me ga 
contà che ijera sette -otto che i can- 
tava, insieme col Mio; questi se pa fermà, 
e ghe xè saltà adosso al Matz e ghe gà 
ciolto el baston e lo ga bastonà. E al- 
lora el Metz el gà sbarà el revolver... 

Pres. Sentìu, Rigo ? cossa disè ? 

Rigo. Francesco. No me ricordo de 
aver fatto questo discorso. 

Teste Vaccher. Tanto l'è vero che 
Grillo, che l’iera con mi, el te ga dito: 
— Allora Metz el gaveva rason, e Mio 
xè sta uno stupido!.. 

Rigo Francesco. M: no me ricordo... 

Pres. Erano altri, in carrettina, con 
voi, che i ga sentìo questo discorso ? 

— Sissigaor. Grillo Marco maestro e 
Grillo Giovanni. 

— E ricordè le parole precise ? 

— Sissignor. — E ripete il racconto 
già fatto, aggiungendo questo particolare 
riferitogli dal Rigo: che 1 due, cioè il Metz 
ed il Mio, si abbaruffarono per un trenta 
quaranta passi. 

Rigo Francesco persiste non ricor- 
darsi, 

Avv. Girardini. Se il Rigo fosse stato 
uno dei nostri, il Procurator Generale 
ne avrebbe già domandato l’arresto ! 


Valvasori Carlo di Basedo. 


La sera del sette di settembre vignivo 
da Sesto, cun la carretta; 6 passavo 
per la strada iu dove che l'è successo 
1l fatto, poco dopo. Go visto Giacomo 
Mio, serio, con due de loro che i to ti- 
gniva. Mi no savevo gnente, e go con- 
tinuà la mia strada; quando che sento 
che un se ciapa drio de la careta e me 
dise: « — Carlo! Carlo!» — « Chi sestu 
ti? —» ghe dimando, perchè la vista 
nostra no la xè più come in gioventù 
(il teste ha 60-65 anni). Lu me dise 
el nome e po el fa: «.— Mio ga ciapà 
do revolverade e el perde sangue; andè 
a ciamar un prete per carità.» — « Sì 
sì» — digo; e vado avanti. Quando 
che son sta a Tejedo, go visto un groppo 
de persone e ghe go dito: « — andè a 
ciamar el prete, che ghe xè Mio fe- 
rido.» — Un de loro me risponde: 
«— Oh noigitri savemo..» — E un 
altro: « — Mi no vado a zavariar: che 
i se distrighi lori...» 

Pres, Ma perchè no podevi andar vu, 
a ciamar sto prete? 

— Per no lassar sola la bestia, sior. 
Peraltro, la spetti: visto che lori no i 
se scomponèa, salto zo dalla carretta 
per andar mi; e digo: — «Anca Metz 
ga fatto una bella roba» — E un de 
lori (uno. della comitiva che cantava, 
fuggito dopo i colpi) uno de lori ei 
dise: «Ah no se sa mige...r — E mi: 
«— Cossa vustu, darghe torto al morto, 
adesso 2...» Elo: « Ah! questo no, no!... 
Ma no se sa miga. 

— Chi era, che diceva queste parole? 

— Domaria Bagnariol... 

Il nome è annotato, e subito si spicca 
un telegrama per avere il Giovanni 
Maria Bagnariol di Pietro d’anni 22 
fra i testimoni da udirsi, 

Il teste poi riferisce che un tal signor 
Loro (il quale abita circa due chilo- 
metri distante dal luogo del fatto) par- 
lando giorni dopo, e riferendosi ai Metz 
già iacarcerato, ebbe ad esprimersi 
che sarebbe venuto fuori, ciò assolto, 

Pres, Un' opinione individuale... 





(Cemro conmmera cosza Posta } 
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Avv. Bertacioli. L'opinione pubblica... 

Proc. Gen. Ma che opinione pub- 
biica!... 

Avv. Bertacioli. Abbiamo pur sentito 
l'opinione del Marsoni!. E possiamo 
annotare anche questa del Loro... 

Pres. E' sempre così: chiamate cento 
persone, e cinquanta diranno una cosa, 
ciaquanta up’ altra!... 


Barnaba dott. Domenico. 


Pres. Scusi, cavaliere, se l'ho inco- 
modata di nuovo... Vorrebbe ripaterci 
come fu l’incontro di quella notte, col 
Turchetto e col Basso?.. 

E il cav. Barnaba lo ripete; e ri- 
pete le parole del Turchetto: il Parus- 
solo (nomignolo del povero Mio) erà 
. stato il primo ad assalire il Metz, e 
' questi allora sparò; e mentre il Tur- 
i chetto parlava, il Basso accennava af- 
. fermativamente. Erano presenti: il caf- 
| fettiere Bovolotto, la Maria Zago, la 
' Pascotto ed un carabiniere. 
| H Turchetto persista a negare, come 
- già aveva negato al dott. Barnaba prima, 
{ al signor Bovolotto poi: invano il dott. 
Barnaba cerca farlo risovvenir meglio: 
non c'è caso, 

— Dopo, ti ho fatta questa interroga- 
zione; dopo te la go fatta! — gli pre- 
cisa il dott. Barnaba. 

— Mi no go fatto questi discorsi — 
insiste il Turchetto. — Mi no go mai 
ditto- che il Parussolo gabbia assalio 
Metz. 


Galeazzi Luigi Domenico (teste di P. C.). 


avvocato ed ex deputato al Parlamento, 
da Chions. 

— Cosa può dirci sulla fama, con- 
dotta e carattere del Metz?... 

— Io lo calcolo un disgraziato più 
che altro, anche per la sua posizione 
economica. La sostanza ereditata dal 
padre. e ch'egli possiede, fu per lui 
proprio una disgrazia. Ebbe molte pro- 
cedure penali, in alcuna delle quali, e 
massime nelle ultime, lo difesi io stesso... 

— E cosa può dire di queste proce- 
dure?.... 

— Fu assolto ; e quindi debbo cre- 
dere che avesse ragione... 

— Giusto... Sa che sia stato sospet- 
tato di aver assassinato il padre ? 

— lo non l'ho mai creduto; ma so 
che taluno ebbe ad esprimere questo 
dubbio. 

Avv. Berlacioli. Sa che l'Eurico Metz 
ha messo taglie per la scoperta degli 
assassini di suo padre? 

— So che egli ebbe a spendere e 
spandere, finchè riuscì: e gli assassini 
furono condannati... 

Pres. Io quest'aula medesima, nel 
1877... E del prete Gueria, cosa può 
dirci relativamente alla fama che gode? 

— Non lo credo un sacerdote tanto 
modello... 

— E l'opinione pubblica ?... 

— Io pesco poco nell’ opinione pub- 
blica... Per me, ripeto, io ho certe con- 
cezioni della vita, per le quali non lo 
credo un sacerdote modello... 

— E dei Metz, sa che in casa egli 
abbia un harem ? che conviva con oda- 
lische più o meno avariate? /JIlarità 
prolungata /. 

— Sì: questo ho sentito dire. 

— E l'opinione pubblica, come si 
mostra al riguardo del M=t2? 

— Ecco: io credo che l'opinicne pub- 
blica, nella sua maggioranza, gli sia 
contro. 

— Perchè? 

— Qualch® motivo ha dato, di questa 
avversione... Ecco: il Metz, un poco 
insolente è sempre stato. Io però l'ebbi 
sempre a riscontrare un uomo pacifico ; 
altri io trovarono eccitabilissimo. 

Ad altre domande, risponde non aver 
mai sentito che il Metz abbia sparato 
per difendere la propria vita; e nè che 
il Mio, la sera precedente al fatto, si 
fosse recato sotto le finestre del Metz 
a gridare che voleva lavarsi le mani 
nel sangue di lui. 


Beriolo Antonio fu Carlo, di Villutte. 


Ta agosto domandò a Giacomo Mio: 
— Come ve trovèu col Metz? — E ne 
ebbe in risposta: — Migs tanto bsa; 
ma con mi no 'l scherza, perchè se ei 
matiza ogni poco lo tiro zo delle spese. 

— Che vuol dire? — chiede il Pre- 
sidente, 

È gli spiegano ehe significa : far la 

elle. 

5 Il teste dice che Giacomo Mio era un 
toso grioso, che nol gaveva paura de 
nissuo. 


Tesolin Giovanni di Villotta. 


La sera del fatto, ritornando dsl mo- 
lino per i campi, udì le tre revolverate; 
0 dn dopo, diese minuti circa, go 
sentio îl Metz dire; — Lo go avertio 
che gero el so paron e che se ritirasse,.a 
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mero 10 - 
Molinari Antonio, mugnaio. 


lì Tesolin fu al suo molino alla unà 
e mezza dopo mezzogiorno. 


Canton Giuseppe da Villafranca 


quindicenne, servo del Metz. Sa che il - 
padrone aveva il revolvero in cass, non 
però che lo portasse con sè in tasca. 
Annesso alla casa c'è il brolo; ma el 
paron l’andava a passaggio sulla strada 
proviuciale, anzichè nel brolo. 


Ortini Antonio del Pio Luogo 


undicenne, servo in casa Metz. 

Pres. Che mestier fastu? 

— Gnente. 

— Bravo! EI xs el più bel mestier 
quel de no far gnente! /Ilarità vivis- 
sima). 

Vide un giorno il Mio ed il padrone 
che si parlavano amichevolmente, in 
un prato, mentre stava rastrellando 
fieno : questo accadeva tre quattro giorni 
prima del fatto, 

Pres. Te galo deto el paron de sve- 
jarlo aile quattro, el giorno della Ma- 
donna? 

— Sissignor. 

— Sestu ti quel che sveja la gente ?1... 
E si che alla tua età si dorme più de 
gusto!... /Iarità/. 


Moro Pio, 


contadino, accomodò l’uccellanda Metz. 
Questi gli disse, il giorno sette, che nel 
domani, verso le quattro, si trovasse 
nell’ uccellanda «per aprir la stagione.» 

Il giorno dopo il fatto (ch'era dì fe- 
stivo) trovandosi, nel pomeriggio, verso 
le quattro, all’osteria, udì parlare di 
quanto era accaduto la vigilia; e dire 
che il Mio aveva assalito il Metz. 


Pedron Luigi d'anni 88, da Villutta, 


Sentì la ciàcola della sera prima del 
fatto: il Mo e il Metz, a cagione della’ 
cavalla, i sbelegava (gridavano; sberlà, 
in friulano); e 11 Mio disse, fra altro: 
— «Aspetta che torno subito ». — Egli 
non udì altro, allora, perchè si trovava 
nella stalla. Poi, nella notte, udì il Mio 
che gridava dirimpetto la casa del pa- 
drone, 1 

Pres. Cosa potete dire, del Metz? E” 
un uomo di cuore? che carattere’ ha ? 

— In dodici anni che son cor lu, no 
posso dir altro che ben. 


Pascotto Francesco 
si trova all’ estero. 






















Breda Marco fu Giovanni 


da Bannia, affittuale del Matz, dal San 
Martino ultimo. 

Ebte un piccolo contrasto, col Gia- 
como Mir, sur una fiera, per motivo 
di una cavezza alla quale era attaccata 
una vacca: la sua cavezza era buona, 
e gliel' avevano cambiata ( pare almeno): 
con una cattiva, e il Mio voleva che 
conducesse con questa la vacca via dal 
mercato. Dopo quel contrasto, ebbe a. 
vedere a Tsjado, il Mio, in una baruffa: 
— i contrastéx in t'un'osteria. Egli 
entrò a bere un goto, e udì le parole: 

€ — Varda quà quel della cavezza!» 
e un de Tajsdo me ga da un spenton. 
Mi go fatto quattro salti e son corso 
a casa... ( Ilarilà prolungata.) 

— Va fasevelo impression questo Mio ? 

— Os... tregal no son andà più a 
Tajedo! / Scoppio d’ ilarità. } 

— E di ch'era l’armenta? 

— Quella vacca era della femmina, 
della Populi! ( Scoppio di fragorosa 
ilarità ; lo stesso accusato ride.) 

Si fanno — non ricordiamo se ial 
Presidente o dal Procvrator Generale o 
dalla Parte Civile — le meraviglio por- 
chè il teste ha parlato di queste baruffe 
soltanto oggi. 

Avv. Caratti. Lo Spirito Santo è arri» 
vato ! 

Avv. Bertacioli. Oh proprio voialtri 
podè parlar de Spirito Santol... 


Popolin Teresa, 


la donna della vacca, la quale era pre- 
sente alla prima barufia del Marco 
Breda e ne conferma il racconto; © 

Sul fatto, poi, rifsrisce i discorsi 
uditi: che it Metz, ove non fossa stato 
inslztato, nou avrebbe fatto quello che 
fece. 

AI Giacomo Mio, dopo la scena 
nota della cavalla, fu detto, iii 


egli: 


— Tesì, Giacomo, tasè; lassàvela 


passar. 


E il Mio rispose: 
— Cosa ?L.. O presto o tardi mo la 


pagherà! 


Del Rizzo Osualdo 
Mio era un 


sedia verso di ui 






















Domandatogli che lo pagasse, il Mio 
risposegli : 

— Varda che sotto de mi te ga de 
filar in gamba! 


Bascarer Pielro. 


— Giacomo Mio el gera un omo che 
mì son andà a Portogruaro e lu me ga 
da do pugni, 

— Perchè ? 

— In Pretura el gà dito perchè non 
l’ ho ciolto su in carrettina con mi, per 
istrada. E dopo, el viguiva diverse sere 
a fischiar, a cantar sotto le mie fine- 
stre, a zigar: Vien fora Bascarer... 

Dai certificati penali, risulta che il 
Giacomo Mio non ebbe a subìre maì nes- 
suna condanna. Ignorasi quindi che fine 
abbia avuto in Pretura l'affare dei do 
pugni presi dal Bascarer: questi non lo 
ricorda. 

Villotta Giovanni 


da Caomaggiore, udì, una sera, certo 
Francesco Campagnolo, gridar aiuto, Si 
avvicinò al luogo dondevenivano la grida; 
e trovò il Campagnolo in un fogs0 pro- 
fondo, con un metro d’acqua e dus metri 
di doga (?). Lo rincurò e lo condusse 
in casa è lo fe’ riscaldare, perchè si 
era in una stagione fredda e il Cam. 
pagnolo era intirizzito, 

Pres. Com’ era caduto nel fesso ? 

— Me ga dito che i lo gaveva butà. 

— Ma chi lo gaveva butà? 

— No no. 

— No ghe lo gavè domandà ? 

— EI gera in quel stzto!... Mi pen- 
savo nome a giustarlo... 

— Savè gnente cha el fusse qualche 
afàr de done? 

— Mi no so niente. 

— Non gh avete domandato ? 

— Nol rispondeva guente, perchè el 
gera in un stato tal... 

Entra il teste 


Campagnolo Francesco, 


il quale dimora in Provincia di Padova, 
attualmente, e fa il calzolaio; ma una 
volta dimorava a Caomaggivre, quando 
e’ erano anche i M'o. Vedendolo, il Pre- 
sidentò esclama: 

— Questo no gà l’aria de un don 
Giovanni... /Ilarità/. 

Il teste narra ch' era in credito verso 
Giacomo Mio de lire 1.60. Lo incitò a 
pagare, mentre si trovavano per istrada; 
e il Mio rispose che avrebbe pagato 
quando l’ avesse potuto. 

— Mi go dito ch» nel fassa come so 
pare, che prometeva de pagar e nol 
pagava mai; e lume gà da un spintòn 
e me ga buttà nel fisso, 

— E con un spintòn se andà nel fosso ? 

— Cossa la vol che ghe digh:, mi? 

—- Eh capisso : vu no podè dir guente. 
Mu disè la verità: geri un po' imbriagc? 

— Natural: gero bevuto. (Iarità/. 

Avv. Caratti. Dunque, il teste con- 
fissa ch'era bavuto. 

Avv. Girardini. Ma sta il fatto che 
il Mio lo gettò neì f.,sso e Jo ba ab- 
bandonato lì, dopo ge:tatolo, di notte... 


Liut Angela, 


Rimasta vedova di un colono del 
Meiz «con due tose», il padrone la 
tenne ugualmente, sebbene fosse in de- 
bito; e le disse: « Fatevi coraggio, la- 
vorè, che mi no ve abbandonerò ». 
Quando scadevano gli affitti ed ella non 
pagava, il Metz pazientava. La ha aiu- 
tate, ed essa può dire che il Metz era 
con tutti caritatevole. 


A questo punto, mentre gli avvocati 
vorrebbero levare l'udienza, il Presi- 
dente, invece, non accorda che uns so- 
spensione di quindici minuti. 


Riprendesi |’ udienza. 

Bortolini Maddalena. 

Depone press'a poco come la Liut. 

Gini Antonio. 

Il Metz è buono. Se provocato, scatta; 
ma è di buon cuore. la epoca di ca- 
restia ha mandato 12 o 14 quintali di 
farina ai poveri. Dalle voci, sa che il 
co. Sbroiavacca non è in buoni rap- 
porti col Metz; l'avvocato Galeazzi 
nemmeno. 

Garbin Sante. 


Il Metz è un galantuomo, un uomo 
giusto, leale, caritatevole; un carattere 
caldu. Non provoca nessuno, ma scatta 
se provocato. A Pravisdomini chi ne 
dice bene e chi male. 

Amadio Eugenio. 

So che tale Dal Mas Pietro ha deciso 
di far domanda alla Di Lenna (fidan- 
zats del Mio) per sposarla. Credo però 
che non faccia l’amore con essa. 

Mestron Bortolo. 

li Metz ha temperamento caldo; se 
provocato, prorompe. Negli ultimi anni 
si è calmato però molto da quel che 
era, In fondo è buono, caritatevole; 
conduce vita misantropa. I suoi rap- 
porti colla famiglia Sbroiavacca sono 
poco buoni. In tre anni che il teste è 
stato Sindaco di Chions, non ha mai 
avuto lagni sul conto Metz, 

Franceschi Andrea, 

Il Matz gli ba detto che uno dei 
Sbroiavacca ha domandato anni fa la 
di lui figlia, ma ch'egli gliela rifiutò. 


Locatelli Giuseppe. 


Conosce il Metz da 13 anni. Ne fu 
sempre trattato bene; come trattava 
bene tutti gli affittuali. Per cui, lo ha 
sempre giudicato uomo ti buon cuore 
e caritatevole. 


Cusan Angelo. 

Da trent anni è colono del Metz. Lo 
ba sempre tenuto per uomo caritatevole. 
Ne fu lui stessu beneficato ed aiutato 
anche con datari, 

/ Treppin prof. Lorenzo. 
Dice che lo spino trovato sulla testa 


dei Mstz è di acacia. Esclude che lo 

stesso spino appartenga al bastone se- 

questrato, il quale invece è di prugnolo. 
Levasi i’ ud.enza alle ora 17.50. 


Avv, Cara!li (al teste). Siete stato a 
Villutta da poco ? 

— Sì 

— A che far? 

— I me ga ciamà. 

— £i ve ga pagà el viaggio?! per 
tutte queste belle robe!... 

Belluzzo Antonio 


fa mandato dal Metz a spartire certe 
legna col Mic, perchè c’era questione 
sulla quantità spettante ai coloni ed al 
padrone: ed il Giacomo Mio ebbe a 
dirgli, in tono arrogante :; 
N» go mujer nè fici, e fazzo poco 
conto dela me pele... e disèghelo pur 
al paròn, che me fe’ un piazer... 
Fasan Bortolo 


da Basedo, sensale: si occupò in affari 
del Metz, e ne fu sempre pagato pun- 
tualmente. Lo conobbe sempre per 
uomo di buon cuore. 

Fabris Rotelli Bortolo 


pure lo conobbe sempre per uomo ca- 
ritatevole, buono; però di carattere 
sulfureo: ma passato il primo impeto, 
tornava buono. 

Colin Angela 


sa che il Metz mandava all’ospitale a 
far carità a totti i poveri. ia fu cie- i 
quantatre giorni soli in servizio del ! 
Metz, come bigatlina (sui cavalie ii; 
ma può testimacniare delia carità di lui 
verso i poveri dell’ ospitale, perché vi } 
ha una cognata degente. 

Ì 


Udienza antimeridiana del 21, 


(T. Passe). Poca gente: la Corte en= 
tra alle 95 e comincia coll’audizione di 
Milanese Gio. Balla. 

Andava in cssa Metz per conto dei 
padroni, Lo trovò cordiale. Lo ha sem- 
pre saputo caritatevole e generoso. 

Colia famiglia Sbrojavacca era in ri- 
serva. 





Milanut Giovanni, 


Lavorò di falegoame col Metz. Era 
buono e faceva sempre carità, Non posso 
dire che bene di lui. 


Canton Antonio. 


Fu nove anni alle dipendenze di Metz. 
Era un uomo buonissimo, Lo aiutò sem- 
pre nelle malattie di famiglia, Era ca- 
ritatevole anche cogli altri. 


Cortese Osualdo. 


Conosco Metz da 30 anni. Di Metz 
| non posso che dir bene, Era galantuomo 
e moito caritatevole. 

Mi disse parecchie volte che dal conte 
Sbroiavacca ricevette più volte insulti, 
provocazioni, 

Una volta mi mostrò una querela 
contro detto conte per ingiurie e lesioni, 

Ace. lì Giuseppe Sbrojavacca, ub- 
hriaco, passando in carretta mi disse: 
Carogna e vigliacco! L'avv. Barnaba 


L'accusato ricorda alla teste il fatto | 
che una sera ella vide, nel brolo di 


casa, due individui, e li udì scambiarsi ‘ Ca ne ) 
le parole: — I xè ancora svejài in | mi consigliò che non accendessi mag- 


i 
casa... No femo gnente. — Le ricorda È giormente l'odio che aveva contro di 
anehe, con abbondanza di particolari, j me col dal querela. 
l'affare della eppignorazione de:la cre- ; ; ne 
denza, che l’usciere venne a fargli di | à Ci vane ar 
cane che el li neniade: °° | che mi trattò come un facsigliee, Nella 

rni — dice; e ci bt Ù 
8° Dunque vede, signor Presidente, malattia della gamba mi trattò da padre. 
quante bontà che go usà in quel mo- | Era caritatevole. Non si occupò di ri- 
scuctere 100000 lire di crediti lascia- 


mento! î cue 
N Presidente, durante la testimo- { tigli dal padre. . 
Andrean Luigi. 


niaoza della Colia, è un po’ stizzito 
Da cinquant'anni alle dipendenze 


perchè gli sembrano troppi i testimoni 
portati dalla difesa, a stabilire che il; 1 

* Metz. Non ebbimo nulla a che dire con 
lui, È un buon uomo. 


Metz era un tinmo caritatevole verso i 
Tramontin Pasquale. 


overi dell'ospitale. Da 
P Dal momento che avevata il Di- 


rettore deli’ Ospitale! — esclama — 0 i 
che varrebbe più della sus, la parola 
duna bigattina 91 





È una perla di padrone, 





AA TT IENA TT et tc 


Da 48 anni alle dipendenze ‘di Metz, ; 





LA PATRIA DEL FRIULI 
Ace, Davono avermi visto, perchè fo 

li vidi ed ero poco lontano, 

Proe. Gen. Specher. In quella sera, 
mescolavano il grano a casa sug? 

| Acc. Sì 


Sfreddo Angelo. 

Da 6 anni alle dipendenze di Metz. 
Mi trattò sampre benissimo. Mi aiutò i 
sempre. E' caritatevole anche cogli \ 
altri; — Noo er& salito andare anche ad 
assistere a quelia operazione? 

Acc. Non faccio il facchino ai mio 
gastaldo. 


Valvassori Giovanni. 


Un giorao certo Caligari avea tagliato 
piante per rubarle nel bosco di Metz, 
facendo un danuo di 400 lire. 

Metz si accontentò di portargli via 
la scure, perchè venisse a prenderla a 
Villutta, Il Calligari fu perdonato, perchè 
io dissi al Metz che era un povero dia- 
volo carico di famiglia. 


Lenarduzzi Sante. 


Fu gastaldo da Metz per due anni. 

Mi trovai benissimo. 
Vicenzutti Antonio. 

Da vari anni ebbe rapporti col Metz. 
Lo trovai sempre giusto, cortese, cari- 
tevole. In paese dicono che è un uomo 
caldo, ma di buon cuore. 

Bertolini dott. Gio. Batta, avvocato. 

Fu procuratore del Metz: lo trovò 
buono, conciliativo, di temperamento 
caldo ; ma, lasciato stare, non fa niente. 
Del Mio dicono che fosse di tempera- 
mento poco buono. 

Gasparotto Domenico. 

Metz più volta, avendo io la moglie 
ammalata, mi mandò del vino. I 

Richiamato il doltor Bertolini a do- | 
manda risponde: In paese si dice che 
certo Dal Mas, abbia intenzione di do- | 
mandar in isposa la Di Lena. | 


Rossit. 


In quella sera afferma di non aver 
visto il Metz: ne sentì soltanto la voce. 


Bellot. 


— A che distanza gaveu visto Metz? 
— A dieci passi. /Mormorit). 

— Dova gerelo Mio aliora ? 

— Za indrio. 

Gaveu dito guente ? a 
Nn 

R:go no ga parlà alora col Mio? 
Nossignor. 

Su demanda dell'avv. Bertacioli lege 
gesi ii verbale del Sindaco, nel quale è 
detto «h: quando ancora la comitiva 
era sulla passada Basso, essi videro îl 
Met: 

Pres Signor Sindaco, come va? 

Sindaco. Me lo disse il Rigo. 

— R go, x» vero? 

— Sissiguor. (Sensazione/. 

Pres. {Severamente/. Vardè de dir la 
verità, che se. non a l'inferno forse, 
ma in preson se va sicuro | 

Avv. Bertacioli. Eb, ormai, signor , 
Presidente, sono raccomandaziosi inutili. 

Rigo tace. 

Avv. Bertacioli. Non trova niente di 
strano, Procuratcre Generale, in queste 
testimonianze ? 

{Il pubblico si abbandona a mor- 
morii in vario senso). | 


Avv. Girardini. Spererà nella dote 
adesso. /Ilarità}. 


Strazzabosco Domenico. 


Il mio Giacomo era un buon figliuolo. 
Avv. Bertacioli. Dove sta? 
Ace. Tacà alia casa dei Sbrojavacca. 


Pitan Antonio. 
Il Mio mi pare foss? un bw figliuolo, 
Bellot Giuseppe, 


Ii Presidente fa leggere le informa- 
zioni sul morto. 

Il certificato del Sindaco Sbrcjavacca 
lo dice buono e mite. 

Il Sindaco di Cintomaggiore la dice 
prcclive ai litigi e prepotente. 

Sul Metz Enrico il Sindaco Sbreja- 
soldato a Taranto. vacca dice con certificato che è di fama 

Pres. Cossa sastu ti, del fatto del ' pessima, condotta deplorevole, proclive ' 
giorno 6? | alle violenze e reati contro il buon co- | 

— Gnente. stume. | 

— E dela sera del 7? Mentre il cancelliere legge una serqua 

— Ale 9 gerimo sula passada de casa | di certificati informativi, osservo che la 
Basso in otto-dieci. Semo partii in fila ' sala si è già riempita. — 
cantando e semo andai verso S. Vido. {  Dasta interesse il certificato penale , 
Audai avanti un toco, in tre i ga con- | del giudicabile abbastanza lungo e va- | 
tinuà verso'S. Vido, e in sei o sette  riato. . . i 
semo tornai indrio, cantando. Mio ga | li povero Cancelliere Ra' mondi co-.* 
fato pochi passi in fila con noialtri, e mincia a Jeggere la sentenza del Tri- 
dopo el se ga fermà indrio — Subito : bunale di Pordenone — pronunciante la 
dopo el xe passà il Metz, i separazione personale dì Enrico Metz e 

Intanto che se cantava, gavemo sentio | la moglie : buon divertimento ; al banco | 
i tre colpi. Mi son scampà. i della stampa intanto si riposa. 

— Gaveu sentio parole ? La lettura di detta sentenza durata . 

| 40 minuti è un soporifero eccellente pel , 

pabbioe e un tour de force pel cancel. ; 
jere. 


Acc. Perchè nel 1884 questa donna | 
mise sotto l’avv. Barnaba per tornare | 











— No. 
— E se le fosse stade preferie, ga- | 
variesi sentio ? 

— No, perchè se cantava. 

Avv. Bertacioli fa notare che dopo il e 
primo colpo, il canto cessò: dunque a vivere con me? 








Avv, Bert, Fece mal querela il teste 
contro uno degli: Sbrojavacca per dif. 
famazione riflettente la sua gentilissima 
signora? n 

— Non permetto che si faccia il no» 
me della mia signora in quest aula. 

Avv. Bertacioli. Pare onesta questo 
al testa? 

E siamo — dulcis in fundo — al. 
l’ ultimo teste, 


Gasparotto Angelo d. Gasparotin, 


Depone come il Bagnarol. 

Pres. Ve siu fermai per un b'sògno 
corporale ? 

— Non signor, /(Rumori/. 

— È aviu sentio Metz a dir ‘anzi te 
copo? a 
Si, dopo il primo colpo. 

— Licenzio tutti i testimoni chiamati 
da me. 

Avv. Bertacioli. Non è possibile dub. 
biamo liquidare questa circostanza, tor. 
narci sopra. 

Pres. No, no, 

Avv. Allora mi permetta fare loro 
delle domande, 

— I testi chiamati col potere disere- 
zionale non possono ‘essere interrogati 
che da-me. Cancelliere ‘metta a verbale 
il mio' divieto. È ii # i 

—r. Allora sia messa a' verbale 
la mia protesta. È ° ° 

Pres {eccitalissimo). Lo vieto assolu- 
tamente: l'udienza è levata e rimessa 
alle 3 e mezza, Così — se Din vuole — 
anche la parte istruttoria è finita col- 
1’ indispensabile incidentino : in - cauda 
venenun — sì sarebbe portati a dire; 
ma, del resto, ultima in carmine non 
consideratur. 








© Udienza pomeridiana del 21, 


Già fin dalle ore quattordici — l’u- 
dienza doveva incominciare alle quindici 
e mezza — il pubblico si affollava nei 
pressi della Corte d’Assise, per poter 
entrare! > . ue 


(7. Passe.) Non è più il caso di par- 
lare del tradizionale e ritrito granéllino 
di’ miglio per indicare la compattezza 
della folla enorme che ha invaso la 
sala d’udienza, in aspettativa , delle 
arringhe che dovevano incominciare. 


{ Oi vorrebbe qualcosa di più sottile assai, 


perchè la figura. retorica. reggesse al 
confronto della verità. ...; _. , 

Una fiumana vera di popolo prende 
d'assalto ‘le ‘scale Quando i carabinieri 
di’ servizio ‘iprono l’accesso: alla tri 
buna pubblica, ed ivi si accalea, mentre 
moltissimi restano, abbasso, —. 

I posti riservati, nella cui prima fila 
olezza oggi un mazzo fiorito di eleganti 
signore; gli angoli adiacenti al. banco 
degli avvocati, tutti i cantucci, ruibili 
sono letteralmente occupati. La sala pre» 
senta l’ aspetto ‘delle ‘grandi occasioni. 

La Corte entra alleore 45.45, 

Il Presidente dichiara esaurita la 


‘arte Civile, 


dovrebbe il teste aver sentita la famosa | 


frase: Anzi te copo, 

— Non abbiamo sentito niente, 

Pres. Gavevelo baston, il Mio? 

— No so se el lo gavesse vudo. 

Leggesi il suo esame scritto. 

— Eialtri tre, percossa no xeli vignui 
con voialtri ? 

— Per un bisogno. 

Ace, Tuti tre gavea bisogno de andar 
da corpo nello stesso momento |... 


il giurato dott. Ugo Zanelli, a questo 
punto, si alza, e chiede che, fatti riti- 
rare i testi Bellot, Rossit, Turchetto, 
Rigo e Basso, siano sentiti sulle se- 
guenti circostanze: 

1.0 A quanta distanza si accorsero 
del Metz, che veniva? 

2.0 Notarono essi questo fatto, scam- 
biandosi fra loro, parole? 

3.0 Allora il Mio era con loro, in fila? 


Ì 


4.0 Ii Mio e il Rigo dopo ciò, resta- ; 


rono indietro ? 
{Grandissima impressione nel pub- 
blico /. 


Il Presidente li fa ritirare e trattiene il - 


Rigo. 

Pres. A che distanza avete vito Metz? 

— A cinquanta metri. / Movimento). 

— Diceste niente, allora, fra voi? 

— No. 

— li Mio allora dov’ era? 

— Allora Mio era in riga con noi 
{Mormorii prolungati/. 

Turchetto 


— A quale distanza vedeste Metz? 
— A 25 passi. /Nuovi mormorii/. 
— Gaveu fato parole? 

— No go sentio gnente. 

— Se ga distacà nissun, alora? 
— Semo stai sempre insieme, 

— Il Mio dove gerelo? 

— El gera zà indrio. /Sensazione/. 
— Rigo sentistu? 

Rigo. Sarà sta ben. /Impressione). 


Basso. 


— Quando gaviu visto Metz? 

— No lo go visto. 

— Gaviu dito gnente? 

— Nonsignor. 

— Il Mio, percossa se galo alontanà? 

— No so, 

Avv; Bertacioli. Movendosi dalla. pas- 
sada Basso. videro il Metz? Ù 

Rigo e Turchello. No. 


i 


Il pubblico rumoreggia. 

Avv. Bertacioli. Non c'è niente da 
rumoreggiare ! 

Domando venga letta la sentenza del 
Tribunale di Treviso molto disforme da 
questa nella sua motivazione di fatto. 

Acc. Era una donna, signor presi- 
dente... 

Avv. Bertacioli. Lo interrompe. 

Prec. Gen. Specher. Avvocato lo lasci 
parlare, voglio sentirlo: lei è troppo 
zelante nell’ interromperlo. 

Avv. Berlacioli (scattando). Faccio il 
mio dovere come meglio mi piace; nè 
permetto che nessuno mi insegni a fare 
il difensore. 

Il D.r Toffolutti — chiamato per po- 
tere discrezionale dal Presidente — 
(onme irinum est perfsctum) entra per 
la terza volta. 


Dottor Toffolutti. 


Sulla morte del boaro Audreucco dice 
che fu chiamato quando ormai non oc- 
correva che il prete. Il bovaro morì da 
gastro - enterite. Prima di lui, non fu- 
rono chiamati altri medici. 

Proc. Gen. Specher. Dunque fu chia- 
mato quando era moribondo. 

Avv. Barbasetti. Bisogaa vedere chi 
aveva l'obbligo di chiamarlo! 

D.r Teffolutti. Senta signor Presi- 
dente : sulla Patria del Friuli di ieri.... 

Pres. (in tono scherzoso ). Per carità 
non mi parli della Patria, che mi ba 
già appiopato sei anni di più :( ilarità 
vivissima). 

Dal banco della stempa: ci sarà la 


. rettifica oggi, Presidente! 


Bagnariol, 


— Son dei tre che xe andai quela 
sera verso S. Vido, Dopo 25 0 30 passi, 
se gavemo fermà per un bisogno e alora 
gavemo sentio i colpi. Mi no go sentio 
guente, ma i due altri, Rossit e Ga- 
sparotin, i me ga dito subito: Gastu 
sentio che Metz ga dito: Anzi te copo? 

A domanda deli' avvocato Beriacioli : 

— Avendome dito Vaivassori che a 
Metz Ja ghe va mal, go risposto: 

— Mi no so dove che xa ia rason:... 
E lu me ga risposto: Vustu che gabia 
torto il morto ? 

Avv. L. Dr Galeazzi. 

— Che fama gode la famiglha Sbro- 
javacca? ; î 

— La più onesta e buona che si” 
possa immaginare. 


[pae istruttoria e dà la parola alla 
I 


. LE ARRINGHE. 
Parla il comm. ars. Giuseppe Cerutti 
del'a Parta Civile, 


Signori Giurati, 

Amo la musica della parola nelle 
Accademie e. negli Atenei; ma nell’aula 
della Corte d’Assise amo l’ armonia 
delle argomentazioni, specialmente in 
Un processo grave come questo, special- 
mente da un banco come quello d'onde 
io vi parlo: il banco dell’ accusa; e 
perciò tralascio ogni prologo. 

Enrico Metz è accusato di tre reati: 
4.0 di aver percosso e minacciato il 
Mio la sera del 6 settembre, — 2o di 
averlo ammazzato la sera del 7, — 30 
di porto e sparo d’arma proibita. 

Di quest'ultimo è inutile che io vi 
parli. Prima però di sbarazzare il campo 
della csusa dalla folla enorme di testi 
che vi è stata portata, occorre fare la 
conoscenza dei due personaggi del 
dramma, 

Chi era Giacomo Mio? 

Chi è Earico Metz? 

Il Mio aveva 28 anni, era nella vi. 
goria dell'età, e sentiva quella digaità 
individuale che gli aveva insegnato ls 
scuola dell’ esercito, scuola più di qual- 
che altra giovevole : aveva il tempera- 
mento caldo, ma buono, come ve lo 
hanno dipinto i testimoni; come ve io 
ha dipinto lo stesso Eurico Metz. 

So che la difesa darà valore aile in- 
formazioni del Sindaco di Cintomag- 
giore. Ma io domando alla difesa: Con 
quali fatti Je. avete giustificate ? ; Nes- 
suno. E senon siete riusciti a trovarne, 
vuol dire che Giacomo Mio era qual: 
ce lo hanno dipinto i testi portali 
da noi, È 

Due grami fatti ci sono : la questione 
della cavezza, che succede su tutti 
mercati del mondo; la spinta data i 
Campagnol che ci dichiarò non averti 
dato importanza perchè ubbriaco. Urs 
è troppo grave per questo solo ammel: 
tere che il Mio sia stato l’assalitor? 
del Metz : è troppo grave accusario così. 

Chi è Eorico Meiz? 

Voi avete udito, signori giurati, WF 
frasi stereotipate dei testi delia difest — 
tutti o quasi tutti dipendenti del Metz: 
uomo geneioso, caritatevole, eccitabile 
ma, se non è toccato, una perla: — 
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roi però di queste frasi avreto fatto 
l'i uizla, nò io le sentirò. So che il 
_? 2 non-è sempre pazzo, come il bir- 

Font non è sempre canaglia. Vi con- 
Ly rpporrò uh. solo documento inattac- 
_i.pilo che lo fotografa: il suo certifi- 
pio penale. — E. una: sola testimo- 
rianza; non già quella del conte Sbro- 
svacco, signori della difesa; la testi- 
za della donna verso cui tutti 
do hanno un sentimento di ri- 
petto ©. di venerazione, anche se ab- 
rutiti dalla delinquenza, dal vizio. 

Chi è che è che si leva contro di lui? 
v]a madre stessa; o signori, Le infamie 

usata alla moglie le ha test.moniate la 
madre sua, Non ci sono elemosine al- 
ospitale, non atti di generosità che 
osano cavare quelle macchie. Non mi 
ingozzerd in quel letamaio, uscito dalla 
ioaga SUA © portato in quest’ aula. 

Passa quindi in esame il primo fatto : 
lo minaccie contro Giacomo Mio; e si 
manda: — Cosa accade la sera del 

settembre presso la villa Metz a Vil- 
utta? ia 
Con parola facile e calma, con grande 
orrettezza di frase, l’oratore, fa un 
bilissimo esame critico dei due inter- 
ogatori scritti, confrontandoli con quello 
rale all'udienza del giudicabile ; e, con 
rando abilità di argomentazione, viene 
a stablire che la vera versione del 
fatto fu quella data dal Mio a tante 
persone. 

Vi faccio però, o giurati, — soggiunge 
— una osservazione che dovrete ricor» 
dare, perchè getterà luce sul fatto suc- 
cessivo. Mio va 8 casa, stacca il cavallo 
eil bruciore della percossa sul viso 
gli fa divampare il sangue. Perciò disse: 
Vado io a sfidare il Metz. 

Le donne lo trattengono; poi, non 
potendo vincere la sua risoluzione lo 
seguono. 

E là di fronte a casa Mstz — Gia- 
como Mio esse in quelle invettive che 
voi già coroscete. Ma esse dinotano che 
il Mio intendeva dire al Metz: — Di- 
sarmati, mettiti al pari di me e vedremo 
chi ha più coraggio, Non disse: Voglio 
lavarmi le manì nel tuo sangue, come 
asserisce il Metz colle sue donne. Queste 
‘ sono fiabe. E le frasi che veramente il 
‘ Mio pronunciò dinotano la bontà del- 
è l'animo suo. 

Voleva scendere, disse il Metz, ma ai 
preghi delle donne cedetti e andai a 
i letto. — 

Il Mio, l'indomani mattina, si reca a 
S. Vito dai carabinieri, poi dal medico 
ché non gli fece il certificato ; poi va 
a casa ed è naturalissimo che in quel 
{giorno fosse malinconico. O come do» 
veva essere, ricordando che la sera 
prima, per inezie, il Metz lo percosse e 
minacciò col revolver? Come doveva 
essere, pensando alla risposta dei cara- 
binieri che, se voleva far querela, gli 
occorrevano le prove? 

Giacomo Mio esce di casa — va in 
compagnia di amici trova Metz — e 
U resta ucciso. 

+ Perchè l'hai ucciso? — domanda il 
“ comm, Cerutti — volgendosi verso l’im- 
putato. 

Doppio sistema di difesa : 

1.0 L'ho ucciso per difendermi, 2,0 
Ho sparato due colpi in aria — e al 
terzo —— senza saperlo — l’ho ucciso. 
1 due mezzi di difesa sono in contrad- 
dizione l' uno- con l’ altro. 

Fermiamo il concetto di queste due 
i. L'art. 49 n. 2, riguarda la 
legittima difesa, che non si può invo- 
care, stando alla lettera della iegge se 
non nel frangente di violenza attuale e 
ingiusta. 

Dunque chi uccide in tal caso, uccide 
volontariamente. Ma quando si parla di 
omicidio involontario, allora l’ elemento 
della volontà va esulando. Volontario 
il primo, involontario il secondo siste- 
ma di difesa: ecco la contraddizione. 
Esaminiamo le risultanze di fatto per 
vedere se luna o l’altra di queste due 
dirimenti voi possiate accordare a En- 
rico Metz, 

Qui l'oratore con un rapido e strin- 
gente esame delle risultanze di causa, 
combattendo le deposizioni dei testi 
di difesa, viene a stabilire che il Mio 
in quella sera uscì di casa in zoccoli, 
in maniche di camicia e disarmato, Metz 
esce di casa armato di revolver e ba- 
stone. Egli, soggiunge l'oratore, s'è 
sempre contraddetto riguardo al fatto 
se il Mio fosse o no armato di bastone: 
8 sc all'udionza egli riconobbe quel 
bastone che è lì per il suo, lo fece per- 
chè sapeva che i suoi stessi famigliari 
in istruttoria lo avevano deposto. 

, Quale era la reciproca disposizione 
d'animo? Di Mio vi ho già parlato. Ma 
Earico Metz non poteva dimenticare le 
invettive scagliategli dal Mio durante 
la notte, perchè l'animo suo violento 
nol comportava. 

. E° lui stesso che lo dice nel suo primo 
laterrogatorio, quando afferma che, im- 
pressionato dalle minaccie del Mir, uscì 

col revolver. i 

— Poi, in istruttoria, da quell’ esperto 
filosofo delinquente ch'egli è, Enrico 

etz cambia tattica, e vieno ad ammet- 
tere che usciva sempre armato. 

Ciò che è assodato è questo che Enu- 
tico Met uscì di casa-armato così, in 
Quella sera, pensando alla scena della 
Sera prima e a quello che poi doveva 
Succadere, ; 

Come s' incontrarono? 
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Esaminando con minutissima analisi 
le deposizioni di quei dieci compagni 
del Mio, che — dice l'oratore — de- 
vevano essere i soli testimoni in questa 
causa — egli stabilisce che i due si in- 
contrarono improvvisamente. 

Come vennero alle prese ? 

Chi fu il primo ad assalire? 

Testimoni non ne abbiamo, perchè 
la tragica scena è priva di testimoni: 
deve supplirvi la logica. Credete proba- 
bile che Mio buono e senz’armi di sorta 
trovato Metz col bastone — Metz, l'uomo 
della violenza — fosse così insensato 
da assalirlo? O non trovate voi più 
umano, più verrosimile, più logico, che 
Metz abbia detto, quando vide il Mio: 
Sei quì, ti darò io una lezione — e lo 
abbia assalito ? 

Vuole la difesa che si siano azzuflati 
contemporaneamente? — E sia! Vuole 
che il Mio sia stato il primo assalitore? 
Sia anche questo |... Io tutto concedo, 
però, una semplice osservazione crono- 
logica basta a convincervi che anche in 
tali casi Metz è completamente dalla 
parte del torto. Poichè noi abbiamo 
prove inconfutabili che il fatto si svolse 
rapido, istantaneo, fulmineo. Sono i 
giovanotti che ci narrano: — dopo ol- 
trepassato il Metz avevamo fatti dieciotto, 








LA PATRIA DEL FRIULI 
condi colpi — è una barriera enorme 
che si appone agli sforzi della titanica 
difesa. ù 

Igli Metz ha la necessità di dire — 
che ha sparato in aria per far vedere 


- che aveva dato al Mio l'allarme, o si- 


venti passi, e il Mio era lontano sette, ‘ 


otto passi da noi, quando udimmo i tre 
spari, il primo a qualche lontauanza 
dal secondo, il secondo e terzo imme- 
diatamente precedentisi, Dunque l’in- 
contro fra il Mstz e il Giacomo Mio, e 
tutta la tragedia si svolse nel breve 
tempo che occorre per fare dodici, 


quindici passi! E sì pretende ancora 


che vi sia stata una preparazione dalla 
tragedia! Si pretende che Giacomo Mio 
abbia detto al Metz: — Ab te xa qua 
ti! te vejo mazzar!.. — E che il Metz 
abbia supplice risposto: — lasseme! 
lasseme !... — Figurarsi se il Metz im- 
plora la vita!... Tutto questo non è che 
bugia. Mancava naturalmente il tempo 
acchè tala scena avesse uno svolgimento, 
perchè, ripeto, la tragedia fu istantanea, 
falminea. 

Enrico Metz, che conosce il codice 


penale assai meglio di tanti avvocati, : 


sa che non può invocarsi la legittima 
difasa se non quando si dimostri la 


impossibilità di cavarsela in altro modo. * 


E qual cosa più naturale che gridare 
aiuto? Ma chi, chi, trovandosi in pe- 
ricolo, non clama al soccorso ?.. E non 
c'erano lì quei giovanotti, quasi tutti 
suoi coloni, che al suo grido di allarme 
sarebbero accorsi ?.. Oh egli ci pensa 
bene, ma per prepararsi Îa d:fesa! 
Appena sparati i colpi Enrico Matz, 
tranquillamente viene avanti gridando : 
Ah, el me ga rovinà. Ciò, Turcheto, el 
me ga assalio. Go sigà lasseme, Ti te 
devi aver sentio, E in casa Basso ripete 
lo stesso; e ciò in modo imperioso per 
cui gli altri per paura dicevano di sì. 
E sempre, e con tutti — colle sue 
donne, e perfino alla presenza dei ca- 
rabinieri, con cura affannosa il Metz 
vuole persuadere gli altri che essi de- 
vono aver udite le sue parole di soc- 
corso... 
A questo punto sono le 17.25 l’ ora- 
tore chiede cinque minuti di riposo. 
— Li prendiamo anche noi — dice 
il Presidente; e l’ udienza è sospesa. 


Riprendesi alle 17.40 e il Comm. Avv. 
Cerutti continua. 


Aveva sospeso dopo alcune conside- 
razioni sopra tutto quell’armeggio che il 
Metz aveva mosso per mezzo del suo 
serraglio a fine di costituire delle prove 
false, 

D menticavo |’ episodio della Basso 
chiamata in villa Metz; episodio che 
manda tanta luce perchè rischiara tutta 
la montatura defensionale, episodiò che 
la Pavan negò. 

Passiamo ai colpi di rivoltella. 

Io — dice il Metz — aggredito con 
bastone dal Mio, cercai difendermi col 
bastone, che mi scivolò di mano. Ed 
aveva egli tauto sangue freddo allora, 
in quei frangenti! che percepì anche il 
tec, tec. del bastone caduto a terra! Lo 
disse lui stesso. E scivolai allora, con- 
tinua, colla mano giù per le vesti e la 
mia mano lambi la canna della rivol- 
telia, della quale neanche mi ricordavo 
più; e penssi: — La devo estrarre? 
Devo sparare ? E se mi meltono in con- 
travvenzione ?... Allora mi capitò un 
altro colpo; ritrassi la mano lorda di 
sangue e impugnata la rivoltella sparai 
un primo colpe in aria; di li a un mi- 
nuto, percosso al braccio, ne sparai un 
altro in aria; poi ne sparai un'altro 


! non so in che direzione, e credo averlo 


ferito. 

Ma noi sappiamo invece che il M:o 
fu bersaglio a tutti tre i colpi sparati. 

Circostanza importantissima per bat- 
tera la tesi della legittima difesa è 
quella che il R:go, primo voltatosi, vide 
il Mio fare alcuni salti verso il ciglio 
della strada. 

Ma se il Mio fuggiva, o che necessità 
aveva il Metz di sparare ancora? Il 
fatto di vedere il Mio allontanato e 


sentir gente a venire, non devava dis- 
suadere Mstz dal più oltre sparare, e 
sparare contro quell'infelice quando 
una palla gli aveva perforato il bicipite, 
facendo di lui così miserabile strazio ? 
La distanza fra il primo e i due se- 


gnori Giurati. Ma le perizie dei medici 
chirurghi hanno sbugiardsta questa af- 
fermazione. 

Dunque non colpì in aria; tutti tre 
sul corpo del Mio, 

Visto inutile sostenere che i due colpi 
furone sparati all'aria ; si tentò ridurne 
il numero ad uno solo. . 

Il perito difensionale avanzò l’ ipotesi 
che i due fori del torace e quelli del- 
l'avambraccio destro fossero fatti da 
un solo proiettile. Ma i periti d’ accusa 
combatterono validamente tale ipotesi, 
in modo che anche un profano ha po- 
tuto restarne persuaso. 

Dunque Metz non ba date l'allarme, 
che, sempre nel caso di legittima difesa, 
si deve pur dare, prima di ferire il 
Mio Giacemo. 

Metz ha avuto la premura difensio- 
nale di scusarsi che non poteva correre 
— perchè ammalato al piede — scusa 
che importa una accusa manifesta eon- 
tro di lui, secondo il noto adagio: excu- 
satio nou petita.. 

Di più il dott. Toffolutti ha ammesso 
che il Metz potesse fare una corsa di 
circa 150 metri: ed erano a soli venti, 
treùta passi i giovanotti che lo pote- 
vano soccorrere Î 

Dunque da quelle risultanze scaturisce 
la conseguenza che Metz poteva fug- 
gire ed evitare il terribile dramma. 

Tre spari: il primo a qualche distanza 
dagli altri, gli altri due repentinamente 
susseguentisi. Dopo il primo sparo, Mio 
si era allontanato; poi Metz non uno 
ma due colpi gli inferse, Ma questi due 
ultimi spari furono accompagnati dalla 
significantissima frase: Anzi, te copo! 
Frase che il Rossit e il Bagnariol, da 
25 metri di distanza, dichiararono di 
aver udito, e di avere riconosciuto, in 
chi la proferiva, la voce del Metz. Onde 
non vi è dubbio che sia stata proferita, 
e da lui. 

Quale fu il contegno di Enrico Metz 
subito dopo? 

Quì comincia la commedia del delin- 
quente che eerca subito di apparec- 
chiarsi la difesa, — dando l’imbeccata 
al Turchetto, facendosi palpare le fe- 
rite. Dopo, accompagnato dal suo ser- 
raglio, si avvia al maniero, e là, il pa- 
drone, l’ innominato, si pere a letto, e 
manda a S. Vito non dai carabinieri, 
ma dall'avvocato Barnaba, suo vecchio 
avvocato e consigliere, 

Se Metz voleva costituirsi, non giuo- 
cava la turpe farsa-del mettersi a letto, 


«non mandava dall’ avvocato Barnaba: 


non c’è bisogno del patrocinio d'av- 


| vocato per domander le manette. / Si 


4 


ride). Da tanti anni ch'io porto la toga 
nessuno venne da me a farsi metter 
dentro. E le due signore, come le chiama 
il vecchio avvocato Barnaba (il comm. 
Cerutti si volge verso il posto — dove, 
in prima fila, siede l'avvocato Barnaba) 
affannose, piangenti, disperate, svegliano 
l'avvocato dai suoi trarquilii sonni; 
ed egli s’interessa per il Metz, per 
questo modello di cittadino, per questo 
modello di cliente, per questo modello 
di virtù, per quest'uomo caritatevole 
specialmente quando abbandona i cre- 
diti dei clienti che non poteva scuo- 
tere. (Risa prolungate del pubblico ; 
scampanellata del Presidente. / 

Ii dott. Toffolutti, povero vecchio, in 
quella sera, nel casteiio dell’Innominato 
— confuso da tutto quell’apparato sce- 
nico — prese la contusione lorda di 
sangue per tutta un ferita, 

Poi il comm. Cerutti torna all’ avvo- 
cato Barnaba, 

Questi lo interrompe dicendo : — Via 
mi lasci in pace... 

Girardini. Ha ragione. 

Cerutti. Non signore. 

Pres. Avv. Barnaba, se non vuole 
sentir parlare di lei, esca. /Movimento 
e mormorii al banco della difesa). 

Cerutti. Io ignoro il parere che ha 
dato alle due siguore il vecchio legale 
dA e.rispetto i segretì professio» 
nal!. 

Enrico Metz se avesse sentita Ja pro- 
pria coscienza tranquilla, non avrebbe 
rappresentata la gcifa farsa di mettersi 
a letto, d’ingrossare le ferite; egli 
avrebbe attaccato il cavallo e si sa- 
rebbe spontaneamente costituito. 

Qui l'oratore tratta Ja questione dello 
spino, deducendo che il Metz deve aver- 
selo introdotto in carcere, e conclu- 
dendo dopo uns critica delle perizie 
mediche, che se anche si stabilisse che il 
Mio glielo fece restare infisso nel cuoio 
cappellutto con un bastoncino, ciò non 
gioverebbe punto alla difesa. 

Si lascia quindi andare a una violen- 
tissima apostrofe contro il Matz. 

Questi, che stava seduto nella gabbia 
con la faccia rivolta verso il muro, si 
volta, e fissa con insistenza Ì' oratorej; 
il quale esce in queste parole : 

Voi avete la libidine della violenza, 
la lussuria del ribaldo più sfrontato! 

Si fece addebito al Mio perchè non 
rispose el Metz che gli diede dell’assas- 
sino, quando lo trovò steso sul ciglio. 
Ma allora il Mio era là che non dava 
che lamenti. 


Siguori giurati, se mai sì potesse per 


un' istante distruggere l'enorme cumulo 


—_——-P-__-ON TA OTT EZ OEEATI 


di prove che sciacciano Enrico Metz — 
vi è una frase sola che baste a illumi. 
nare la vostra coscienza di Magistrati 
del popolo — la frase che accompagni 
i due ultimi colpi: Anzi te copo, frase 
che è l'espressione delln stato volitivo 
dell'animo di Enrico Metz in quel mo- 
mento. 
Questa la frase che toglie la possi- 
bilità di sostenere qualunque tesi de- 
feusionale, ond'è che non resta altro 
se non il cinismo del ribaldo e la ferocia 
del manigoldo. 
L'egregio avvocato parlò circa tre ore. 
A domani la mattina Requisitoria del 
P. G.e arrings dell'avv. Barbassetti 
della d:fesa. Nel pomeriggio parleranno 
gli avvocati on. Girardini, nob. Caratti 
e Bertacioli. Forse a domani a sera il 
verdetto, ma ad ora molto tardi, 
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Cronaca Provincia. 


S. Daniele. 


Conferenze agli insegnanti. — 21 aprile. 
— Domenica, 23 corr., il prof. Viglietto 
dell’ Istituto Tecnico di Udine terrà due 
conferenze agli insegnanti elementari 
di questo Distretto. 

Spero che questi vorranno accorrere 
numerosi ad ascoltar l’ egregio uomo. 

La prima confarenza avrà principio, 
nella sala municipale, gentilmente con- 
cessa, alle ore 10 1/2, l’altra alle 14 1/2. 

Nozze cospicue. — Oggi l’amico Da- 
niele Nob. Fariatti giura fede di sposo 
alla Contessa Ida di Caporiacco. 

Alla coppia felice i migliori augurì. 

Apio. 





Latisana. 
Ancora delle nozze De Lorenzo a Pre- 
cenicco — Ad ognuno il suo. 
aprile. — Il vostro corrispondente 
Ramcio, nel darvi relazione delle nozze 
del sigaor De Lorenzo a Precenico, è 
caduto — certo inavvertentemente — 
in due errori. Primo : che il simpatico 
Pre Genio suonò qualche melodia sul 
piano durante il pranzo, finito il quale 
si assentò, come fece il Rev. Parroco, 
lasciando i convitati ancora a tavola. 
Secondo : che il bellissimo sonetto, di 
cui si fece cenno, è fattura dell’egregio 
Parroco Don Amadio Alessio, e non di 
Mons. Giuseppe Tell. 
Ciò per la verità. 


Cividale. 


Nozze. — 21 aprile. — Domenica la 
gentilissima signorina Italia Aageli, 
glia di un primo negoziante nostro, 
iura fede di sposa all’ egregio signor 
ertazzoli, economo del nostro Collegio 
Nazionale, 
All’ eletta coppia ed alle onorevoli 
famiglie, le più sentite congratulazioni. 
Contro « Il Cittadino ? » Nella prima set- 
timana di maggio uscirà ua nuovo 
giornale friulan» di iadole religiosa, 
contro il Cittadino. 


Cronaca Cittadina. 


Volendo tenere minuiamente e pronta- 
mente informati i nostri lettori dell’ inte- 
ressante processo di cui diamo ampio re- 
soconto — avvertiamo che anche domani 
— domenica — pubblicheremo il Giornale 
— avvertendo che sopprimeremo inveca il 
numero di mariedì, festa di S. Marco. 








Programma 
dei pezzi di musica che la Banda del 
Reggimeato Cavalleria Saluzzo essguirà 
domenica 23 aprile dalle ore 16 1,2 alle 
48 sotto la Luggia municipale. 

4. Marcia «La Posta di Washington» = Sousa 
2. Danza Czeca nei Ballo « Teotora» Murenco 
3. Pot-pourri snll' opera 
< L' Educanda di Sorrento» 
+ Congiara Settimino e Finale 3. 
<«Ernani» Verdi 
Kaulich 


Usiglio 
4 6 


5. Polka « Assai carina » 


Tiro a Seguo. 


Domani dalle 61,2 alle '9 si esegui- 

ranno le lezioni 3, 4, 5, 6, 7, 8 
Teatro Minerva. 

Domani sera e lunedì avremo due 
accademie di irasmissione del pensiero 
e di autosuggestione per opera del 
Pickman, il celebre Zettore del pensiero. 

Nell’entrante settimana avremo fra 
noi tre sere la celebre Compaguia 
mondiale di varierà Ftteman, composta 
di oître 25 artisti, di assoluta novità 
per Uline. 

Teatro tazionale. 

Comp. It-ccardini. Questa sera alle ore 
81,2 s: darà: « La regata Veneziana, » 
Spettacolo popolare briliantissimo. Se- 
guirà il ballo comico: « Ii nascondiglio 
amoroso, » si 





Si acquisterebbe pianoforte 
usato di poco valore. Scri- 
vere indicando prezzo alla 
Tipografia F.lli Tosolini e 
Jacob. 














. Bilcerea 
di agente di commercio. 
Una Casa commerciale fa ricerca di 
un provetto agente che conosca pere 


fettamente la ‘tenuta dei registri, Îa 
corrispondenza italiana.e che abbia no- 
zioni della lingua tedesca e francese. 
indispensabile una bellissima calligrafia. 
Inutile avanzare offerte senza dare le 
migliori referenze. — Stipendio per il 
primo anno lire 150 mensili, viaggio 
pagato. Dirigere offerte dettagliate a 
NNNN. 387 fermo posta Milano. _ 
Il posto sarà da occuparsi il 15 giu- 
guo p. v. Saranno preferiti gli agenti 
presentamente occupati. 


Gara alle beece. 


Domani alle 2 pom. nell’osteria al Friulano 
in Via Zoletti, avra iuogo is seconda grande 


{ gara salle bocce. Cii iscritti sono 24 ed i premi 


di 
1 
L 


TTI ZANATTA I 


consistono in uns modaglia d'oro e 3 d' argento, 


AI Ospedale 
fu jeri modicata certa Casarsa Lucia, di 
Ferdinando, d'anni 20, da Udine, par acciden- 
tale ferita da taglio al polso sinistro, guaribile 
in vonti giorni. 
Arresto. 

Venne tratto in arrasto carto Nigg stalliore 
i Udine, d'anni 19 dovendo espiare move 
giorni di reclusione per forto. ° 


Ri cambto. 
IH prezzo del cambio pei certificati 
di pagamento di dazi doganali è fissato 
per il giorno 22 aprile a L. 107.87. 


Cerso delle monete. 
225 25 Marchi 182.50. 
2 50 Sterline 27.— 


Offerte fatto alla Congregazione di Carità in 
merta di Scubli Anna: Famiglia Vicario Del 
Fabbro lira 1; 

di Scaini Vitorio: Famiglia Caneva L. 1, 
Tosolini Francesco di Cassecco L. i; 

di Calissoni Maria ved. Miani : Beltramo An- 
tonio L. 1; g 

di Passamonti Alberto: Michetoni Giuseppe 
L. i Morpurgo Leone L. i, Magistria Pietro 


Fiorini 
Napglecni 


“di Arrigoni Anna Urli: Gropolero co. Gio» 
vanni L. |, Busolini famiglia di Bottrio L. 2; 
di Gentili E tella ved. Simone: Morpargo 
Leone L. i. 

Offerte fatte al Comitato Prot. Infanzia in 
mor:0 di Gortani prof. Sacerdote; Fabris far- 
macia L, 1, 

Offorte futto all’ istituto Tomadini in morte 
di TranceRto Comuszi; Francesco Leskovich 





Oggi alla ore 14 spirava, munito dei 
conforti tutti di religione 


Giuseppe Oliva 
d'anni 73. 
La figlie Anna e Maria, le nipoti 
Gertrude Cargnelli e Rosa Pepe, nonchè 
gli altri parenti ed amici tutti, ne danno 
il doloroso annuncio. : . 
Udine, 21 aprile 41899. 

I funerali seguiranno oggi 22 aprile 
alte ore 18, nella Chiesa Motropolitana, 
partendo dalla casa in wa Mercatoc- 
chio N, 


Notizie telegrafiche. 


Sciopero che si allarga e si aggrava, 
Brusselles, 21. Il numero degli 
scioperanti è aumentato nei bacini di 
Mons, Charleroi e nel centro. Vi furono 
alcuni attentati alla libertà del lavoro 
nel bacino di Liegi e vennero eseguiti 
alcuni arresti. 


_—____.___—_T__—_É_____— 
Lui Monicco, gerente res: 0 abile. 


_—_—r—_—< ersten 
Se vi si propone deì sandalo addizionato dt 
canfora, di copaive, ece., non credete & un 
perfozionamuento. ll sandalo per guarire, basta 
da sà atesso, alla condizione d’ essere puro co- 
meil Sandato Midy, ìl preparato coll’ essenza 
pura di legno di sandalo di Myaore. 





Pertone-Di CARNE. 
della Compagnia Liebig i 


Col Peptone s: prepara istantaneamente 
Da cibo buono ed efficace per la nutrizione,: 


AFFANNO 


litustr, Sig. CARLO ABNALDI: 
Foro Boaaparie, 35 - Milano. 

Vi peszn assicurare, e non mentisco, che dal 
vostro Liguere Anliasmatico bo rica- 
ruto Beneficii marcatizsizmpai è visibili. 
L'Asma bronchiale é stata vinta, 
dormo tranquillamente e sasporitamente, men» 
tre prima dovevo dormire in posizione verticale, 
58 però potevo dormice ; mangio qualunque tibo 
® lo digerisco sempre bene, mentre prima non 
potevo mangiare nò bere, Eco sempre affiltto 
orribilmente da tosse cronica da fat pa- 
rere il mio petto vas chitarra rotta, mi'dopo 
ia cura del vostro Liquere la fosse nen 
mi molesta più. 

— E questo ;’ attesio davanti a Dio ed agli 
uomini, poichè affetto da asma gentilizia, fon 
poteva riposare nè di giorno. ne di notte ed 
chi quali tarribili spasimi soffriva ! Temeva 
di morir soffocato e per mascanza d' aria 
subito facevo aprite le finestre, e di notte fa- 
cervo accendere il lume. Che male orrib.lo Si- 
gnor Arnalli! Banadivo giurque ll Signore per 
avervi dato tenti lemmi da trovare questo maf- 
racoloso Liquore, e salvare così: tabtà 
ea gente colpita da questo male insoffris 

ie. 


bi . 
Prof. RAFFAELE LUPINACCI - se 
“Direttore Co e SS, Anziesiate-Aewi 
i, ione. 
‘ re Congregaz sinziata-Aes 











LA PATRIA: DEL FRIULI i Ri i 


(o È 91 È dall’astero, si ricevono esclusivamente per it nostro Giornale presso l'ufflelo principale di Fubblicità A. MANZONI e C. MILANO: Via î ERZIONI 
A $i é i WS San Paolo, 11 — Roma Via di Pietra 9î1 — GENGVA Piazza Fonfane Marose — PARIGI 14 Rue Perdonnet, ne 


- "i ce rimento 
Lo POLVERE DA CACCIA |-Tonde trasparenti || FERRO CHINA BISLERI 


CURA PRIMAVERILE . 














Premiato Lavoratario 










di di fabbel i1 sottoscritto, 
È Te eee ener DI LEGNO. — nni 
O ni F o) ) Specialità: s Il sottoscritto si pregia avvertire la 
i U S E P p K A f Î Î G A È I S Carburo Caglio 0 Colorante per burro | gua Clientela di Città e Provincia, che Lene 
a 4: Fo maggio, qualttà extrafina; tiene in deposito, le tende trasparenti L'uso di questo li-Foleta la Saluto MI 
Tia Palladio - Piazza San Cristoforo DALAI: ara biovalato: Repr di leggo utili ed 'economiche, e di lunga |{ quore è ormai diven. , o * 
* i ” durata. ° tato una necessità pei" 





nervosi, gli anemici, £ 







UDINE Si confezionare si Felativa montatara nervosa gie qua 
tanto colorate che al naturale. eboli di stomaco. 
ron PROVIDENZIALI PILLOLR NICOLATO | ‘fr chiorate che al petuimie Lg || eboli di alemaso. TR 


imi i _ Î 5 Î Î j GIUSEPPE CARU- 
chimico farmacista — Lonieo | Marcozzi Tappezziere Via Poscolle 18. || GAL E 


versità «di Palermo, }P? : 

Id PD. BALLIC scrive averne ottenuto «pronte gua | 

d. arigioni nei casi di clorosi, oligoemie 

SPECIALISTA «e segnatamente nella cachessia pa- 
per le a lustre:n 14 


muletti ves 0 dla pl 


già assistente nella R. Università di Padova. 
Allievo delle cliniche di Vienna e Parigi 


dà consultazioni il giovedi 


Impianti di stanze per bagni con stufe 
a colonna per i! riscaldamento dell’ acqua, 
semplici e con rubinetteria nickellata per il 
servizio dell'acqua calda-fredda e doccia. «£ 

Articoli e rubinetteria per ba- E 
gni — Rubinetteria nickellata. 


Deposito 
articoli porcellana, lavali decorati. 
VETER -- CLOSET ultimi sistemi. 


que” © PREZZI MODICISSINI “E 





ACQUA DI NOCERA UMBRA 

( Sorgente Angelica ) | 
Raccomandata da centinaia di alle-: 
stati medici come la migliori fra le 


acque da tavola. 
F. BISLERI &C. MILOAN'| 




















Deposito in Udine farmacia Fabris n 
nonchè in molti paesi di provincia ed |e la domenica dalle ore 8 alle 11. 
în varie città d' Italia. (Via DI Prampero N. £ dietro il Duomo) |! de: 























IONI | 


Osservatorio Bacologico 


Girolamo Spagnol e G. $ 
VITTORIO (Veneto) 3 
È 
$ 
î 





SEME BACHI CELLULARE 


delle migliori razze pure 
e di pregiati incrociamenti 


a prezzi 6 condizioni vantaggiose 


PREMIATO 
ALL'ESPOSIZIONE DI TORINO, 1898 


ii 
RAPPRESENTANTE IN UDINE 
CALICE UMBERTO 


Via Savorgnana N. 7 


Binvaria= Restaurant: Lareotz 


Il sottoscritto si pregia partecipare 
al'pubblico che a datare dal giorno di 
Mercoledì 19 aprile, il servizio di cucina 
nel mia esercizio viene assunto dal nolo 
cuoco, sig. B'rameesco Basegglo. 
ll nome del valente e tanto apprezzato 
cun'o è certo una garanzia per il pub- 
blicv, sia per la squisita bontà dei cibi, 


è 
$ 
è 
$ 
$ 
$ 
$ 
come per îl servizio inoppuntobile. Cu: È 
È 
$ 
è 
È 
È 
$ 
O 
è 
6 













è la più ricca in jodio delle conosciute, contiene i sali di jadio combinati 
nati naturalmente, è inalterabile, e perciò preferibile a tutte le cure fatte 
con joduri di Potassio, Ammonio, J>dio, preparati nei laboratori chimici 
— Essa costituisce il più prezioso medicamento del suo genere prestandosi 
a tutte le applicazioni Interne ed esterne dell' jodio. 

L'ACQUA .di SALES, è indicatissima per una cura depurativa primavertte; * 4 

Circa mezzo secolo di sempre crescente consumo, splendidi certificati medici dei Professori Pormro:- ZLurati 
De-Cristofor!s Mal«chia - Rossi - Strambio - Todeschini - Verga comprovano Y indiscutibile 
efficacia di quest’ acqua. 


















cina pronta a tulte le ore; assumerà 
inoltre qualunque ordinazione fami- 
gliare, 






Adolfo Lorentz. 











Si vende in tutte le migliori farmacie a lire UNA la bottiglia. 








Malaitie degli occhi 


DIFETTI DELLA VISTA 
SPECIALISTA Dott. GAMBAROTTO 


Consultazioni totti i giorni dalla 2-4 eccettuato 
al Sabato e la Domemea, 


UDINE MERCATOVECCHIO 4 
VISITE GRATUITE AI POVERI 
Lunedì, mercoledì, Venerdì, ore fi. 
FARA CIA FILIEPPUZZI 


Acqua Salso jodica di Sales per bagno L. e all’ Ett. franca Stazione Voghera. 
Concessionaria esclusiva è la Ditta 


A. MANZONIEC 


Chimici-Farmacisti-Negozianti. 


MILANO, Via S. Paolo 14 — ROMA, V:a di Pietra, 9 — GENOVA, Piazza Fontane Marose, 


} IN UDINE: Comelli - Commessatti - Fabris - Filippuzzi - Tonini - Manganotti, farmacisti - Minisini, negozianti. 
Il secondo Sabato di ogni mese sarà a IN GEMONA: farmacia Lnigi Billiani. i di A; 
“Pordenone all’ Albergo Quattro Corone, dalle 


9 alle 11.30 @usnuso Bau 8600006:0809069£25 060080206000 0€06 000060 OOO 30 


aa a, L. LUSERS TOURISTEN-PFLASTER | 



















Medaglia d'Oro — Fuori Concorso | 


ASMA 4 CATARRO] 


UARITI COLI 


tà del Touristes) 
RIMEDIO CONTRO I 


CALLI-INDURIMENTI »* 


















Pre O 
N 0 M AT Pe \Cigarette.a- Polvere della pelle, doll pianta dai picdi, delle calcagna © contre i persi, — mtsette i _U % chi 
Î DENTIFR ESPI Esigere su ogni rotolo e su ogni istruzione la marca qui ia flanoe, = Gen= gf . zi 

_ dell’ Illustre 
3 Comm. Prof. 





tiene: gomme ammoniace, galbano, benros, as 0 — idem di Cajonna 180 me! 
A Acido spireico crist., idrato potasai 4L_-P LL al ròlole 
; OPPRESSIONI Sa RA org | 
STOSSI,RAFFREDDORI,NEVRALGIE Wen ria di Piana di TON + 0» EPS Aiuto. tal& aste Mc 


} Eumigasore pettorale ESPIC dl 

Mi più efficace di futti È rimedi per combattere te 
Jatattio delle Vo respiratorio. 

In rurta Le FARMACIE. 2 franchi La SCATOLA, 

Venditaall'ingrosso: 20,RueSt-Lozore, PARIGI 
Esigera fa fema cui sopra au ogni Ciguretta. 


Villutta 
Lera 
_parecck 
sdendolo 
Vari 
E que 
terso q 
ell 


LODEN tto pa 


È È Premiato ed unico Stabilimento È 
all’ Estero per la fabbricazione delle Stoflo impermeabili tutta inns Dana io d o 
aerfetta traspirazione, raccomandate da celebrità mediche, preservano dsi dolori reumatici, 

































Tralria dì esere, 


Udine, lì 10 aprile 1899. 
T.a sottoscritta rende noto, che ha 
sE trasferito l’ Esercizio Magazzino vini al- 
eno ed impediscono la carie, consewano {ea l' ingrosso con vendita pure in dettaglio, 











Va È agita ; nteredenza gestito dall'ora di funto Licota-t e nevralgici. Indispensabili a tutti lo ogni Stagione. 
smalto disinfeltano la bosa, profumano l'alito. i Ettore R ghi, del NBA al N. 4 in Via re ODE forma Uister, Pipistrello, Mantetli, rotondità intera, Mentellize per signori e sigoori 
. — = È 991 h , I n |, cacotatori ; adatti per pioggia e bel tempo, cspucoio stse 
LIRE INA con istruzione ovunque. 3 Metri a Laine e Ieri en Ciao ceg i catia, cieriot Fjmwalaya, tinto diverso, Camelle colore naturale da L. 16.04 
mr a er a_i egozio manifatture dI MOL da Lu Si SOI, “a Signeri Ufficiali e Sacerdoti. Vendesi anche la sola stoffa P 
RANE 3 Somicilio in picco raccomanda! no ine È D'ESTE ed il Negozio cmbrelle GIOR- n) } a L. 3.60 a L. 7.00 il metro, alta metri 1.40 n 1.60. Si eseguiscono commissioni 
È POLVERE, come la PASTA VANZETTI, inviando É GIO AGHINA. antro dua giorni, fransa di porta, esigere la marca di fabbbrica, guardarsi dallo contraffazioni 







importo n mezio curtolina » vaglia diretta a Carlo Tantini, Verona, senz'olcua  f n ts È n — Ogni impermenbile dietro il colle devo portare in tessnto seta I : i 
simonto di spora per ordinazioni di tre tubaul @ scatole @ sunsriori, col scio Nel rendere ciò di pubblica ragione | rato Stabilimento unico in Italia, LODEN impermeabili pura dana, pome discen arole di 
i per commissioni inferiori. ; _® 6 promette ed assicura d’ essere mai sem- { jaDI Brun — SCHIG. * 9 È È 


pre fornita dei migliori vini e di usare Si forniscono Istituti, Collegi, Corpi musieali ece. ecc. : Metz lo 
tutte le facilitazioni possibili. Came iienye cetaloghi gratis a richiesta alla Ditta GIACOMO DAL BRUNI, fit 
Salvioni Elena ved. Righi. ° 


Presso la macelleria di Giuseppe Bellina, Via Merceric N. 6, si vende il Capretto : 















Reno per 
o i can 
Ma che 








Quarti di dietro a L. 1 — di davanti 0.80 Fe dimen 
e Non —— tar e a vasi Dal Bindo DES 


